LA FEDE NELLA PAROLA
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava
Nel Nuovo Testamento, la costrizione non è solo per il bene, ma anche per il male. Ecco quanto viene riferito in queste sacre pagine: “E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due (Mt 5, 41). Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui (Mt 27, 32). Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce (Mc 15, 21). Questi, adoperando l'astuzia contro la nostra gente, perseguitò i nostri padri fino a costringerli a esporre i loro figli, perché non sopravvivessero (At 7, 19). Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò: "Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad abitare nella mia casa". E ci costrinse ad accettare (At 16, 15). In tutte le sinagoghe cercavo di costringerli con le torture a bestemmiare e, infuriando all'eccesso contro di loro, davo loro la caccia fin nelle città straniere (At 26, 11). Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: "Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei? (Gal 2, 14). Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo (Gal 6, 12). Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita” (Ap 13, 12). 
Ogni discepolo di Gesù è obbligato a distinguere non solo la costrizione per il bene e la costrizione per il male, ma anche la costrizione nella quale non viene offesa alcuna Legge del Signore da parte di chi viene costretto e quella invece nella quale viene offeso il Signore nostro Dio, perché siamo costretti a trasgredire la sua Legge santa. Quando si è costretti a disobbedire al Signore nella trasgressione della sua Legge santa oppure a rinnegare la nostra fede o anche a disobbedire ad un suo comando a noi dato, in questo caso va anche versato il carcere pur di non disobbedire. Se si deve stare in un carcere a vita, sempre per la stessa motivazione, è cosa santa rinunciare alla nostra libertà fisica. Tutto il mondo non vale una sola nostra disobbedienza. L’obbedienza alla volontà di Dio è Legge che obbliga sempre. Non ci sono dispense per peccare, né il Signore ha mai dato ad alcuno il permesso di trasgredire la sua Legge: “Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare” (Sir 15,15-20). Si offre la propria alle prigioni o anche alla morte pur di non trasgredire nessuna Legge del Signore. 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo (Mc 15,16-21). 

Quando la costrizione non è per il male o quando non c’è alcuna offesa alla divina volontà a noi manifestata, allora sempre si deve cedere, mai ci si deve opporre. Ecco la Legge data da Gesù: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). San Giacomo parla di sapienza arrendevole: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 4,13-18). Chi però viene costretto, deve vivere la costrizione cui è sottoposto in purezza di fede, carità e speranza. Deve cioè trasformare la costrizione in una altissima opera di amore. Senza questa trasformazione, essa mai sarà via di più grande crescita in santità. Si perde ogni merito per l’opera compiuta.
Madre di Dio, aiuta i tuoi figli a vivere ogni costrizione nella più alta carità e purezza di fede. 
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